
 
 

 
 

LUNEDÌ 13 LUGLIO 
Is 1,10-17; Sal 49; Mt 10,34-11,1 
A chi cammina per la retta via, mostrerò la salvezza di Dio 

 

Gesù disse ai suoi apostoli: 

«Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma 

spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua 

suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. 

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno 

di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la 

troverà. 

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto 

perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un 

discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». 

Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare 

e predicare nelle loro città. 

 
MARTEDÌ 14 LUGLIO 
Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20-24 
Dio ha fondato la sua città per sempre 

 

Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché 

non si erano convertite: 

«Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci 

sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero 

convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente 

di voi. 

E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma 

fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi 

dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 

 
MERCOLEDÌ 15 LUGLIO 
Is 10,5-7.13-16; Sal 93; Mt 11,25-27 
Il Signore non respinge il suo popolo 

 

Gesù disse: 

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai 

dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il 

Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 

 
GIOVEDÌ 16 LUGLIO 
Is 26,7-9.12.16-19; Sal 101; Mt 11,28-30 
Il Signore dal cielo ha guardato la terra 

 

Gesù disse: 

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 

ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

 
VENERDÌ 17 LUGLIO 
Is 38,1-6.21-22.7-8; Cant. Is 38,10-12.16; Mt 12,1-8 
Spero in Te, Signore, Tu mi dai vita  



 

Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a 

cogliere delle spighe e a mangiarle. 

Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di 

sabato». 

Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero 

fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni 

era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i 

sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più 

grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non 

avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

 
SABATO 18 LUGLIO 
Mi 2,1-5; Sal 9; Mt 12,14-21 
Non dimenticare i poveri, Signore! 

 

I farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si 

allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si 

compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 

«Ecco il mio servo, che io ho scelto; 

il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. 

Porrò il mio spirito sopra di lui 

e annuncerà alle nazioni la giustizia. 

Non contesterà né griderà 

né si udrà nelle piazze la sua voce. 

Non spezzerà una canna già incrinata, 

non spegnerà una fiamma smorta, 

finché non abbia fatto trionfare la giustizia; 

nel suo nome spereranno le nazioni». 

 
DOMENICA 19 LUGLIO  XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43 
Tu sei buono, Signore, e perdoni 

 

 

Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha 

seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò 

della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche 

la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del 

buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto 

questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda 

che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro 

crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la 

zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”». 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un 

uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 

grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il 

nido fra i suoi rami». 

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre 

misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 

perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 

«Aprirò la mia bocca con parabole, 

proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la 

parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio 

dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del 

Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli 

angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 



Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti 

quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di 

denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 


